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“Questo libro è dedicato a mio suocero, che è sempre stato e sarà mio padre, dal cielo, ovunque tu sia, ho bisogno che continui al mio fianco in questa vita difficile. 

Dedico questo libro anche a mia moglie Mary, che sopporta ogni giorno infantili follie come questa. E spero che non si fermi mai. Dormi tesoro, dormi”

CONFIDENZE DI UN DIO
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-Dov'è quel maledetto?- La voce graffiante scattò fuori dalle labbra serrate, con le corde vocali vibranti come quelle di una chitarra elettrica carica di distorsore rock. Poco dopo, una risata giocosa e malvagia allo stesso tempo si fece largo nel silenzio.

Papa Francesco scostò il telefono dall'orecchio, abbassando lo sguardo verso quell'oggetto come se fosse qualcosa di interessante e misterioso. Un sopracciglio alzato vibrò appena. Da quando aveva aperto il profilo Twitter, era stato sommerso di critiche di atei e senzadio, ed anche i più fedeli seguitori non erano certo stati morbidi nei suoi confronti. 

Ma quello che aveva appesa sentito gli riempì le orecchie del rombo del suo cuore accelerato, martellante, crescente come la sensazione delle viscere smosse da un palo infuocato. 

Poi solo tristezza, ed un vago senso di colpevolezza si fece largo mentre aggrottava la fronte.  

Avvicinò nuovamente il telefono all'orecchio.

-Figlio mio... Riconosco che ci sono stati e ci sono Preti, Sacerdoti e Vescovi... Arcivescovi e persino Cardinali... Che sono... In una condizione sessuale diversa... Mi riferisco a questo, riconosco che all'interno della Chiesa ci siano uomini omosessuali, chiamati gay, e potrebbe essere molto spiacevole offendere questo insieme di persone nate in un corpo diverso... O, mi azzarderei a dire, sbagliato. Però lo rispetto, non c'è nulla di male in questo, se c'è consenso...-

-Va bene, basta chiacchere! Mi dispiace, non volevo dire quello, cioè... Non esattamente, non è il mio modo di fare. Chiedo scusa a tutta la comunità gay- 

Pian piano quella voce si ruppe poco a poco. Il Papa poteva, fra qualche debole bugia, sentirne il vibrante pentimento nel tono di voce. 

-Va bene. Lo lasciamo lì, o come dite voi qui, lasciamo stare. Il buon rispetto non dovrebbe mai mancare- La voce di Francisco giunse all'altro bassa e profonda, di nuovo calma. Con un lungo sospiro abbassò gli occhi, verso l'enorme anello rosso al dito medio e, dopo poco, aggiunse. 

-Sei un credente?-

-No-

-Dio non accoglie solo i credenti, ma anche coloro che sono atei e battezzano i propri figli. Allora Dio dimenticherà quell'uomo quando morirà? No. Un ateo che battezza i suoi figli entra davanti ad un credente non praticante che...-

-Cosa... Cosa?...- Giunse improvvisa, incalzante e crescente la voce dall'altra parte, squillante come un campanello metallico. Frammentata fra silenzi e gracchianti scariche elettriche che non dovrebbero esistere nel XXI secolo. Non era certo un citofono usato nella Seconda Guerra Mondiale. Era un fottuto telefono, e di ultima generazione. Roba americana, per giunta. Certamente molto meno smart di quanto dicesse la pubblicità.

Il Papa fece un respiro profondo e sentì che qualcosa di brutto e spiacevole stava per giungere alle sue orecchie. Lo sentiva, e per questo motivo il suo polso non tremò quando rispose. 

Socchiuse gli occhi, con un ennesimo sospiro.

-Io sono paziente. Mi ha appena interrotto e credo di sapere cosa sta pensando. Non che lo veda in lontananza. È solo un'intuizione. Dimmelo e chiudiamo questa conversazione-

Regnava un silenzio che sembrava schiacciare ogni cosa.

Attraverso le veneziane socchiuse, da cui filtrava un filo di luce specchiata sul pavimento di pietra liscia e lucida, giunse il batter d'ali di piccioni distanti sulla Piazza e sulla Basilica. 

Liberi, fra le erranti nuvole nel cielo azzurro e le immobili pietre della meravigliosa Città Eterna.

-Mi ha appena fatto un discorso su cosa Dio sceglie, e ora mi dice che pensa di sapere cosa penso-. La verità è che non avevo mai incontrato un Papa così. Non me l'aspettavo proprio. Dimostra che la Chiesa deve adattarsi ai tempi...

-Lasciamo stare- Gli ingiunse Francesco. I suoi occhi non brillavano, opachi e distanti, e le sue labbra sembravano sigillate come da una invisibile cerniera stretta. Portò il dito medio alla bocca e la pietra dell'anello ticchettò quando gli toccò i denti anteriori.

-Va bene. Te lo dico adesso. Cosa pensi degli abusi sessuali sui minori all'interno della Chiesa?- Giunse la voce dall'altra parte, con il rombo di una valanga.

Francisco non rispose subito, e sentì il sussulto di quella voce che non riconobbe, cercando di immaginare come avesse fatto quel tizio ad aver avuto il suo numero di telefono. Gli piaceva circondarsi di scorta e sicurezza svedesi, sebbene le guardie private fossero svizzere. Qualcosa era andato storto, tremendamente storto, ma era tutt'altro che nervoso. 

Rimase impassibile, come sempre, da buon Argentino discendente di Piemontesi.

-Questo è un peccato imperdonabile! Le persone coinvolte devono scusarsi e lasciare subito la Santa Sede per sempre, non c'è redenzione per questi crimini. Ho intrapreso una guerra contro questo e mi sono scusato davanti al mondo intero. Se un Sacerdote, un Vescovo, un Arcivescovo, un Cardinale od un vecchio nunzio dovranno essere consegnati alla polizia per il processo, lo farò senza esitazione. E se vengono condannati al carcere, andrà bene. Hai altro da chiedere?- C'era un crepitio che faceva vibrare l'aria immobile, come il respiro affannoso di un caminetto acceso nella stanza accanto.

-Penso che vada bene, che possa andar bene, per adesso- giunse la risposta ruvida qualche istante dopo. 

Va bene, ma moriranno entro una settimana.

E riattaccò.

Papa Francesco fissò lo schermo luminoso. 

La scritta che diceva Numero Sconosciuto, i colori e persino il suono pulsante della chiamata interrotta, scomparivano a metà strada dal suo viso. Con occhi persi nel vuoto e distanti, leggermente luminosi, spostò lo sguardo verso il fondo della sala. In un tonfo ed uno strisciare sulla quercia, appoggiò senza troppa cura il telefono al tavolino accanto alla poltrona. Appoggiò il gomito al bracciolo dorato, sprofondato nell'imbottitura foderata di preziosa e ricamata stoffa rosso scuro. Con la mano sulla bocca, si stringeva le labbra fra le dita, assottigliando gli occhi sempre persi nel vuoto. Qualcosa gli diceva che quell'uomo si sbagliava. E che, in fondo, era persino peggio dei pedofili, perché aveva parlato di morte, e forse, di tortura. Non sapeva perché quest'ultima parola gli fosse venuta in mente, ma sapeva di avere davanti a sé un sentiero di spine. Poi, si chiese chi fosse stato interessato ad iniziare la conversazione.

––––––––
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Ogni forza di polizia si prendeva cura del propri cani randagi nel proprio paese e Dio teneva i conti in tutti gli Stati membri dell'Unione Europea. Questo era ed è EUROPOL.

Chad Chamberlain, il cui nome non era affatto europeo, teneva una sigaretta tra le lunghe dita. Il fumo si arricciava nell'aria e gli penetrava nelle narici come una droga che aveva bisogno di inalare per mantenersi in forma. Quel giorno pioveva. Era autunno, e lo scroscio delle sue scarpe fra le pozzanghere lo aveva accompagnato fino al portico del palazzo, al di là del maestoso ingresso che si ergeva come una montagna tagliata da una crudele ghigliottina.

Ogni goccia d'acqua che si schiantava sui suoi capelli corti era come un piccolo pizzico indolore. Il trench scuro corvino lambiva il ruscello che si era formato accanto ai gradini. Aveva la schiena umida e sembrava avesse un ferro gelido tra l'impermeabile e la pelle spinosa. 

Chad aveva una barba fine ed occhi grigi che avrebbero conquistato qualsiasi donna. Il suo lungo naso curvava appena a sinistra, ma era un difetto che non avresti notato se lo avessi guardato di lato. La sua pelle, anche in piedi davanti all'edificio del World Forum Convention Center a L'Aia, era scura. L'Olanda gli aveva fatto bene. Il tentativo di nascondere il suo malcontento in un ufficio nel seminterrato lo aveva trasformato in un uomo forte, impassibile e che trascorreva la maggior parte della giornata con un contegno serio. Non faceva scherzi. Non gli piacevano le battute. Era freddo e calcolatore, e ora sembrava che stesse per volare via dal suo nido, dopo tanti anni. 

La sua destinazione: Parigi.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Cattedrale di Notre Dame.
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E no, non credeva alle profezie di Nostradamus. Anche se le persone istruite o, come preferivano autodefinirsi, iniziati, dicevano che quell'anno sarebbe successo qualcosa.

Continuava a tirarsi la camicia sul petto con la punta delle dita. I vestiti abbastanza lunghi per la sua statura erano sempre abbondanti sul suo fisico asciutto, e quelli abbastanza aderenti risultavano fastidiosamente corti. Grugniva ogni volta che i polsini di una camicia, piegando il braccio, gli stringevano il polso. E poi avanti, quelle dannate cuciture che facevano solletico sulle spalle. Indossava un 47, e dopotutto aveva un Rolex luccicante al polso destro. 

Anche quando pioveva o nevicava, splendeva sempre.

Scosse le spalle un istante, portando la sigaretta bagnata alle labbra intrise d'acqua e ingoiò una boccata nervosa. Fece un respiro profondo e, dopo pochi secondi, il fumo cominciò a sgorgare dalle sue orecchie, come una locomotiva a vapore la cui caldaia fosse esplosa.

La pioggia gelida gli accarezzava il viso ed il collo, colando giù dal colletto fin sulla schiena, quando alzò lo sguardo al cielo, verso quelle brutte nuvole che sembravano grosse pietre in continua collisione tra loro. Nere come il carbone. Le sue palpebre si chiusero per un istante. Poteva sentire il ronzio della pioggia nella brezza tagliente e l'odore dell'umidità sui muri e dell'erba che circondava l'edificio. E terra. 

Puzzava anche la terra.

E si chiese cosa diavolo fosse successo per lasciarlo finalmente viaggiare verso un'altra parte d'Europa. EUROPOL era coordinato con la polizia di ogni paese, ma aveva giurisdizione nei 28 stati dell'UE. Anche se non indossavano distintivi od armi regolamentari. 

Sempre sotto coordinamento, avrebbero potuto inviare i loro esperti ed agenti in qualsiasi paese membro.

E Chad non avrebbe viaggiato da solo.

C'era Mohamed Khun.

Il fumo formò un anello biancastro che si alzava lentamente nell'aria, sfidando i violenti strappi delle gocce di pioggia che cercavano inutilmente di arrestarne l'ascesa. E salì, finché divenne così grande da formare una nebbia opaca. E poi traslucida, fino a spegnersi come un piccolo Big Bang.
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Frédéric, capitano di polizia di Parigi, poiché non si usava più chiamarlo ispettore ufficiale di polizia, era un ometto senza barba, ma con un paio di baffi che terminavano con le estremità appuntite ed arricciate verso l'alto, così lunghi da sembrare il sorriso ammaliante di un pagliaccio. Tuttavia, le sue labbra erano serrate e respirava a malapena, per non emettere alcun suono. 

-Come hai detto di averlo scoperto?- Un sussurro rauco rotolò fuori dalla mascella irrigidita. Si guardò attorno con le mani  incrociate dietro la schiena. Come un'ombra sbiadita, la sua uniforme si muoveva appena più scura del buco nel muro alle sue spalle.

L'uomo che gli stava davanti, più anziano e vestito con una tuta colorata e sgargiante, agitò la mano prima di esprimersi.

-Abbiamo dovuto montare una impalcatura qui, e quando, per caso, abbiamo sbattuto contro il muro, ci siamo resi conto che faceva un suono strano, come se fosse vuoto. 

Ciò indicava che non era un muro sicuro e che un chiodo si sarebbe staccato al primo cambio. Il mio compagno, Jean...- 

Indicò, con un cenno del capo ed un rapido scatto della mano un uomo alto con una tuta blu.

-...Era certo che il muro fosse vuoto. Con le nocche ha bussato varie volte in molti punti e mi ha detto che il buco era troppo grande per essere una semplice finestra murata. Come sapete, questa cattedrale ha subito molte riparazioni e ristrutturazioni, ed all'inizio non abbiamo sospettato nulla, finché un fortissimo odore di qualcosa di ammuffito non ha invaso le nostre narici. Ho fatto marcia indietro, sa?-

-Ok, va bene. Hai detto abbastanza- Tagliò corto Frederic a denti stretti. Il suo sguardo era ancora più inquietante di quello che c'era dietro il muro, o di quello che credeva ci fosse, perché non l'aveva ancora visto.

Ferri ed assi erano ovunque, come foglie sparpagliate sul fondo di una foresta. Il capitano della polizia sollevò la punta dei piedi chinando il capo, in un debole lamento, sbuffando mentre girava sui talloni. I tubi cavi ormai liberi rotolarono raschiando il pavimento ghiacciato, in uno stridente suono metallico. 

-Ok signore, volevo solo dirle che abbiamo aperto il foro all'altezza del petto, e dopo aver annusato qualcosa di fetido da un luogo buio, abbiamo deciso di fermarci e fare una chiamata di emergenza. Non so cosa possa esserci là dentro...-

Frédéric inchiodò gli occhi in quelli del tizio che aveva davanti, un uomo leggero, calmo, ma che ora sembrava un po' nervoso. Poteva quasi vedere come gli tremavano le mani, mentre se le rigirava una nell'altra a scatti fino a farle arrossare. 

La voce si incrinò e gradualmente diminuì di volume.

L'altro operaio gli guardava senza dire una sola parola. Gli fissava senza battere le palpebre ed il capo tremolava appena. 

Dopo qualche momento, arrivarono altri due uomini abbastanza giovani, sulla trentina, pensò Frédéric. Camminavano rapidi ed a scatti, con la divisa blu sporca e macchiata.

-Penso che ci sia un nido di topi morti lì dentro- Si affrettò a dire uno dei due, dai capelli ricci corti ed un leggero velo di barba. Il suo dito indice stava indicando il foro delle dimensioni di un pallone da calcio.

L'uomo della legge gli lanciò un'occhiata seria e rapida, poi, sempre con le mani dietro la schiena, si chinò avvicinando il viso al buco. L'unica cosa che vide era l'oscurità totale e percepì lo stantio e la muffa allo stesso tempo. Uno strano odore che non era né fetido né aspro. E pensò che forse il ragazzo avesse ragione.

-Ci potrebbero davvero essere dei topi lì dentro...-

I gendarmi erano incollati alla schiena del capitano, come se fossero la sua ombra, alla distanza di un braccio, continuando a tenere sott'occhio tutti i presenti ed i loro movimenti. Proiettavano però tre sagome ad angolazioni diverse, come se ci fosse più di un riflettore acceso. Come in uno stadio di calcio.

-Ok...- Disse infine, allontanando il viso da quel fottuto buco. Si sporse a lato dell'organo, premendo inavvertitamente un tasto. Le tre ombre scomparvero, mentre una nota dava solennità a quelle parole. 

-Vi autorizzo ad aumentare il diametro del foro. Ho bisogno di sapere cosa c'è dietro la parete. Secondo i miei superiori, non dovrebbe esserci una camera segreta qui, tra l'organo nasale ed il muro. Questo è un buon nascondiglio, ed i tubi a forma di camino di questa cosa non ti fanno mai domandare cosa possa esserci dietro- Annuì un paio di volte, spostando lo sguardo dal muro al grande strumento musicale.

Il suono delle loro voci riecheggiava ogni volta più tenue, rincorrendosi per tutta la Cattedrale, in ogni angolo del coro ed in ogni lucernario, lasciando come strascico il leggero riverbero che si produceva in fondo all'abside. 

E mentre gli operai prendevano un grosso martello dalla testa d'acciaio scintillante ed arrugginita allo stesso tempo, e si avvicinavano rapidi al muro, mentre il capitano indicava col dito teso il punto esatto, mentre i colombi si levavano in volo rapidi al suono dei primi colpi, da qualche parte in Europa Chad e Mohamed erano in viaggio su di un treno Thalys (THA), non sapendo nulla di quello che stava succedendo. 

Chad era terrorizzato dagli aeroplani. Ogni volta che ci pensava soltanto, si grattava e torceva le mani sudate, e cominciava a tremolare e guardarsi attorno a scatti.

Non c'erano abbastanza incertezze per iniziare una buona avventura e pianificare un'indagine dettagliata e peculiare. No. 

Al contrario. Avevano tutto. Assolutamente tutto.

Se avevano imparato qualcosa dalle tonnellate di casi precedenti, era che la prima cosa da fare in uno nuovo era innanzitutto calpestare la merda. Era così semplice. Perché altrimenti non sapresti nemmeno da dove iniziare a pulirla dalla suola delle tue scarpe.
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Mohamed aveva una folta barba nera, ed i suoi occhi castani sembravano due nocciole che brillavano dentro alle orbite, troppo grandi per loro. Sembrava che se avesse annuito, quegli occhi sarebbero saltati fuori. Indossava una giacca di pelle, più nera del sudiciume, ed i pantaloni erano jeans poco più che stiracchiati, lunghe e spesse pieghe correvano in ogni direzione, ma lui era così. Se avesse potuto, avrebbe stirato i suoi mocassini, forse la camicia, ma i jeans proprio no.

-Se avessimo preso un dannato aereo, saremmo già arrivati...-

Borbottò, agitando a scatti le mani come lame. Era rannicchiato sul sedile quadrato, spigoloso e duro, con lo sguardo a tratti verso la grande finestra in cui scorreva lento il paesaggio. 

Chad, dall'altro lato del piccolo tavolino, lo stava fissando con i suoi occhi grigi coperti da un sottile velo di assoluta incertezza.

-Che cosa c'é? Non hai nessun tipo di fobia?-

Il fruscio metallico delle ruote del treno sui binari, quasi impercettibile, ma simile al ronzio di un grosso calabrone, smorzava il tono della sua voce obliqua.

-Sì, ho una fobia'...- Mohamed spalancò gli occhi senza senso. 

-Ho la fobia di fissarti negli occhi, Chad. Ci sono momenti in cui fai paura. Ed altri... Non so proprio con cosa salterai fuori. Certi tuoi discorsi, andiamo! A volte mi sconcerti...-

Chad si accasciò all'indietro sul sedile grigio con una striscia nera. Muovendo le gambe, mostrò sotto i pantaloni marroni delle scarpe dello stesso colore. L'impermeabile da vampiro lo accompagnava da sempre, ovunque, come una seconda pelle, motivo per cui Chad pareva piuttosto strano a chiunque lo conoscesse o lo vedesse per la prima volta: quell'impermeabile ora sembrava una tovaglia, poco prima di mangiare un roast beef.

-Sei uno stronzo- assicurò annuendo appena, sorridendo ma senza scoprire i denti, con una leggera piega delle labbra.  Aveva le braccia incrociate ed ora il piede destro era appoggiato sul ginocchio sinistro, mettendo in mostra uno dei suoi soliti calzini rossi.

Una donna dai capelli scuri e qualche ciocca grigia, seduta rigida come un palo, proprio dall'altra parte del corridoio, lo guardò con un sorriso malizioso sulle labbra. La testa del marito era appoggiata al vetro della finestra, attraverso la quale passavano a tutta velocità lunghi alberi appassiti. Sembrava che ognuno di quegli alberi verdastri fosse entrato nella sua testa, l'avesse attraversato come una scarica elettrica, e poi fosse uscito come una pioggia di proiettili da dietro.

-Sí, chiaro! Se lo dici tu, sarà di sicuro così!- sorrise Mohamed, mostrando una splendente dentatura bianchissima fra la barba nera.  

-Però ti ricordo che sono il tuo compagno d'avventure e fatiche, e che ti ho salvato il culo una montagna di volte- 

-Hahaha. (Non sembrava una risata, ma un forzato HAHAHA analizzato lettera per lettera, consonante e vocale). 

-Divertiti finché puoi, Morettino-

Mohamed si portò due dita alle labbra e mandò un bacio alla signora che non gli aveva tolto gli occhi di dosso.

-In tutto il viaggio non abbiamo parlato di nulla del nostro nuovo caso-

-Si è vero. Perché non sono così sicuro di cosa faremo in Francia... Nella cattedrale più visitata al mondo!- Si affrettò a dire l'uomo dai tratti arabi, alzando le mani e raddrizzando e piegando velocemente un paio di dita.

Chad lo fissò.

-Ora che ricordo, il signor Tinner mi ha detto qualcosa a proposito di una testa mozzata che sarebbe apparsa proprio in cima alla torre principale. Cioè, l'ago... Quello che graffia le nuvole prima di una fottuta pioggia. Quindi preparati a salire fino in cima. Sono settanta metri di niente. Vuoto puro fino alla strada. Ora ci sono impalcature che raggiungono quell'altezza, e penso che tu sia il più indicato per andare a prendere quella fottuta testa. Inoltre, mi ha detto che c'era un cazzo di gallo di rame a cui ti puoi aggrappare, in caso te la facessi sotto...-

-Non mi prendere in giro! Una testa sopra l'ago? E per questo ci hanno chiamato?- Mohamed si era chinato in avanti per la prima volta. Il cuore gli batteva all'impazzata nel petto ed il tum tum gli rimbombava nelle orecchie e pulsava sulle tempie. 

-Lo so. Mi vuoi solo rompere le palle- Concluse.

Chad non rispose subito. Spostò lo sguardo dal finestrino al collega, fissandolo qualche istante in silenzio.

-E come dovrei fare per rompertele, scusa?- 

-Ce le ho gonfie così!- Mohamed alzò le mani facendo segno della dimensione di un pallone da calcio.

-Perché lo racconti a me? Va dall'urologo...-

Mohamed sgranò gli occhi, poi lo indicò col dito teso in uno scatto. 

-Ah! Ecco vedi? E' uno dei tuoi cazzo di scherzi!- 

Chad sollevò una sigaretta, proprio di fronte ad un adesivo cerchiato di rosso come il sangue di un vampiro. E, intrappolata tra le sue curve, c'era la sigaretta che fumava con una linea rossa, che divideva l'illustrazione, come un fulmine attraverso un albero secco senza rami. In mezzo al ronzio che riempiva di un tecnologico fascino l'atmosfera di un treno ad alta velocità, risuonò il raschiare di un fiammifero contro la sua unghia. E mentre portava il fiammifero al sigaro, non smise di guardare Mohamed. 

E così via fino alla fine di quel noioso viaggio.
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Frédéric iniziò a pulire la merda dalle scarpe quella stessa mattina e sarebbe rimasto fangoso fino al tardo pomeriggio. 

Chad stava per arrivare, ma il primo a vedere qualcosa,  e giusto qualcosina, sarebbe stato Frédéric. A mezzogiorno, tutti avrebbero visto la punta dell'iceberg pieno di merda. E nessuno avrebbe saputo perché Chad fosse stato inviato lì, insieme al suo compagno, fin quando non si fosse saputo per certo cosa c'era nella famosa cattedrale di Notre Dame.

A volte, anche per loro, c'erano segreti nascosti.

E questa era una di quelle.

I colpi di martello risuonavano e rimbombavano nelle alte sfere dell'interno della Cattedrale, come se una pioggia epocale fosse caduta improvvisamente, tutta, sul tetto. Cinquanta tonnellate d'acqua in un colpo solo. Solo che non era proprio così. Poi, così rapidamente com'erano cominciate, cessarono. Come lo avrebbe descritto Frédéric: -hanno smesso di rimbombare quei fottuti colpi di martello-. Questa era la sua impressione, niente di più.

Il silenzio, però, travolse anche lui. Dava la sensazione che, da un momento all'altro, l'organo cominciasse a suonare al ritmo della bachata, totalmente diverso da quello che si usava suonare su quel palco per l'oratore di turno. I gendarmi che lo accompagnavano si guardarono negli occhi e storsero le labbra, come se queste si fossero trasformate in vermi. Non erano smorfie di risate, anzi, di disgusto.

I due operai si fecero da parte, il viso ed i capelli biancastri per la polvere che si era staccata dall'intonaco candido, e che ancora volteggiava leggera in una nuvola semitrasparente. I martelli, pesanti, sembravano i due pendoli di un vecchio orologio che ha ormai smesso per lo sfinimento di segnare tutti i fottuti momenti con l'ora esatta. Erano ormai le sei e ci si avvicinava al suolo.

L'altra mano era stretta sulla bocca e sul naso.

L'odore era gradevole, aspro ed insopportabile allo stesso tempo, causando un misto di strane sensazioni che non potevano esser spiegate. Frédéric avrebbe voluto fare un respiro profondo, ma un attacco di tosse gli impedì di sapere di cosa si trattasse. Il buco non era ancora abbastanza grande per vedere cosa diavolo si nascondesse lì dentro. Sicuramente non erano fiori appassiti, pensò. Sicuramente non erano i mazzi di fiori di alcune spose scomparse cento anni prima, quando ricostruirono parte della Cattedrale. 

Sicuramente no... 

Ed ardeva dalla preoccupazione di dover ipotizzare e non poter vedere esattamente ciò che avevano scoperto. Tutti quanti. 

Ma era uno strano odore.

Diverso.

-Che diavolo è questo odore?- Pensò Frédéric ad alta voce, stringendosi il naso col pollice e l'indice. Adesso la sua voce sembrava quella di una bambola ed il suo viso quello di un pagliaccio diabolico.

-Non lo so, signore. Sembra un po 'acido e salato allo stesso tempo- Intervenne uno dei gendarmi alla sua sinistra. Un po' più lontano dal nuovo buco.
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